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SUO PAPÀ SOGNAVA per lui
un futuro da ragioniere nella dit-
ta di famiglia. Lui, a sua volta, si
vedeva in Asia. È finito in Brasile,
al 75 per cento popolato da catto-
lici. «Ma col tempo Dio mi ha fat-
to capire che la missione è roba
sua, è lui il protagonista. Noi vedia-
mo le cose stando a valle, mentre
Dio lo fa dalla montagna».
Padre Natale Brambilla, 48 anni,
brianzolo di origine, da 11 anni si
trova in Brasile. Dopo un periodo
nella parrocchia Nossa Senhora
Aparecida, nella periferia sud di
San Paolo, e un servizio nel centro
di animazione vocazionale Pime di
Ibiporã, 600 km a ovest di San
Paolo, dal 2003 al 2009 ha guida-
to la parrocchia San Francisco
Xavier in San Paolo. Da due anni
opera a Pirambú, in una nuova
missione del Pime, avviata insieme
al confratello Giambattista Giomo
nello Stato del Sergipe. 
PPeerrcchhéé qquueessttaa sscceellttaa??
«Abbiamo aperto questa nuova
presenza nel Nord-Est del Brasile
su richiesta di mons. Mario Rino
Sivieri, vescovo di Proprià, fidei
donum della diocesi di Biella. Il ve-
scovo chiedeva un aiuto sul ver-
sante della dimensione missiona-
ria (animazione, formazione dei
preti…), il Pime cercava uno spazio

PADRE NATALE BRAMBILLA SI RACCONTA

«Il centuplo quaggiù?
I volti delle persone»

Sognava l’Asia, 
è finito in Brasile.
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Padre Natale durante una Messa nella chiesa           di Nossa Senhora di Lourdes, a Pirambú 
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di presenza nel Nord Est. Questi
due desideri si sono incontrati e
così abbiamo assunto la guida di
una piccola parrocchia di 8.000
abitanti» (vedi box a p. 24). 
CChhee ssiiggnniiffiiccaa ppeerr uunn mmiissssiioonnaarriioo
llaavvoorraarree nneell BBrraassiillee aa llaarrggaa mmaagg--
ggiioorraannzzaa ccaattttoolliiccoo?? 
«Attenzione, le statistiche non de-
vono trarre in inganno. In Brasile
la popolazione è sì in larga parte
cristiana. Tuttavia, proprio lo scor-
so anno, in una cappella dell’inter-
no nella nostra nuova missione, mi
sono trovato a dover insegnare le
risposte della Messa all’assemblea
che non le conosceva... Mi sono fer-

mato, durante la celebrazione, per
dire: “Adesso ripetete con me: San-
to, Santo, Santo...”. Mi pare elo-
quente…». 
CCoommee ssii ppuuòò eedduuccaarree aallllaa ddiimmeenn--
ssiioonnee mmiissssiioonnaarriiaa iinn uunnaa ssiittuuaazziioo--
nnee,, ccoommee qquueellllaa ddeell SSeerrggiippee,, sseeggnnaa--
ttaa ddaallllaa ppoovveerrttàà?? NNoonn èè uunn lluussssoo?? 
«Una cosa che non manca in
Brasile è la generosità, la voglia di
donarsi e comunicare la fede. Il
problema della missione in Brasile

non è legato all’entusiasmo, ma al
fatto che quella Chiesa non è abi-
tuata a pensare all’ad extra. Il
massimo della missione per un
brasiliano è lasciare il Sud e anda-
re in Amazzonia. Ma questa logi-
ca del dono di sé, del darsi senza
limiti, uscendo dai propri confini
e culture, è vitale per la Chiesa.
Però la situazione pian piano sta
cambiando: nel 2007 la Confe-
renza di Aparecida (il quinto in-
contro dei vescovi dell’America
Latina) ha dato un impulso note-
vole, e sta creando, poco a poco, la
coscienza del dovere di essere “di-
scepoli missionari di Cristo”». 
IInn uunn ccoonntteessttoo ddeell ggeenneerree ssii aapprree
uunnoo ssppaazziioo iinneeddiittoo ppeerr iill PPiimmee……
«Sì. La nostra presenza è sempre
più ricercata e apprezzata, perché
sanno che abbiamo nella missio-
ne il centro della nostra stessa vo-
cazione. Quando parlo di missione
vedo occhi brillare. Dopo due an-
ni in Sergipe, due giovani hanno
espresso il desiderio di diventare
missionari. Non hanno un’idea
precisa di cosa sia l’ad gentes. Ma
per loro questa parola ha già un fa-
scino, vogliono rischiare la vita».
PPeerrcchhéé ooggggii qquueessttoo sstteessssoo VVaannggeelloo
sseemmbbrraa iinnvveeccee aattttrraarrrree ccoossìì ppooccoo ii
ggiioovvaannii iinn EEuurrooppaa ee nneellllaa sstteessssaa
IIttaalliiaa?? 
«In Italia, in effetti, respiro una cer-
ta opacità, quasi un timore diffu-
so di testimoniare la propria fede.
Credo che le cause siano moltepli-
ci: un calo generale della “tempe-
ratura” della fede, unito al fatto che
la cultura è molto meno cristiana
oggi. Decenni di attività di deni-
grazione della Chiesa hanno la-
sciato il segno. Purtroppo anche in
Brasile, ormai da tempo, per gli in-
tellettuali parlar male della Chiesa
è una moda. Continuamente i me-

Dal 2009 opera a Pirambú, nel Nord-Est 
del Paese, in una nuova presenza del Pime,
per l’animazione missionaria e vocazionale(

         di Nossa Senhora di Lourdes, a Pirambú 
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«Per uno che, come me, aveva
sempre sognato l’Asia, l’ad gentes
“puro”, devo dire che all’inizio non
è stato facile accettare di essere in
Brasile. Mi guardavo attorno con
perplessità, vedevo in ogni angolo
una chiesa cristiana, un segno re-
ligioso… La prima reazione è stata
quella di chiedermi: “Cosa ci fac-
cio qui? Qui non c’è bisogno di
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dia mettono in evidenza i difetti
della Chiesa. Se una posizione vie-
ne dalla Chiesa è, di per sé, fazio-
sa, arretrata, da Medioevo… La ve-
rità è che vogliono tapparci la
bocca e non riconoscono ciò che di
buono la Chiesa ha fatto e fa. In
Italia mi pare di vedere ora i risul-
tati negativi di un meccanismo
simile, in atto da molto tempo». 
PPaaddrree NNaattaallee,, ccoommee èè nnaattaa llaa ttuuaa
vvooccaazziioonnee??
«Sono cresciuto in una famiglia
cattolica praticante della Brianza.
A sedici anni, dopo la morte di un
mio grande amico in un inciden-
te stradale, ho vissuto uno shock e
dentro di me sono esplose molte
domande. Nell’aprile 1983 ho par-
tecipato a un Girmi (Giorni di
Ricarica Missionaria) promosso
dal Pime a Sotto il Monte, ed è sta-
ta la svolta della mia vita. Sono tor-
nato a casa con due certezze: che
Dio esiste davvero, e che mi ama
così come sono. Da lì è sorto desi-
derio di ricambiare il suo amore.
Come? Con l’aiuto di un padre, è
cominciato il mio itinerario voca-
zionale, spinto dal desiderio di
donarmi totalmente. Questa paro-
la “totalità” è quella che più mi ha
trascinato». 
PPeerrcchhéé pprroopprriioo mmiissssiioonnaarriioo?? 
«All’inizio Dio, per affascinarmi al-
l’ideale missionario, si è servito
della mia passione per i viaggi.
Poi mi ha fatto intuire che il mis-
sionario è colui che comunica agli
altri - soprattutto a quanti non lo
conoscono - la gioia che ha dentro
per l’esperienza di Dio che fa. Que-
sta mi è sembrata la forma più al-
ta di donarmi a Lui e agli uomini». 
QQuuaannddoo hhaaii ddeecciissoo ddii eennttrraarree iinn ssee--
mmiinnaarriioo,, qquuaallii ssoonnoo ssttaattee llee rreeaazziioo--
nnii iinn ffaammiigglliiaa??
«Sono figlio di artigiani. Per la
mia famiglia è stato un po’ uno
shock. Papà, in particolare, ha fa-
ticato ad accettare la mia scelta, mi
vedeva come futuro della ditta.
Ma una volta entrato io in semina-

rio, si è rasserenato: è stata una
conversione anche per lui.
Nell’ambiente di lavoro alcuni
hanno accettato la mia decisio-
ne, altri l’hanno criticata. Non è
stato facile. Ma come dice il vec-
chio Simeone: “Per mezzo di que-
sto bimbo saranno rivelati i pen-
sieri di molti cuori”. Quando se-
guiamo Dio, intorno a noi si disve-
la il cuore delle persone». 
CCoomm’’èè ccoonnttiinnuuaattoo iill ccaammmmiinnoo??
«Dopo il seminario a Monza e

Milano, e l’ordinazione nel 1990, ho
lavorato per 7 anni nell’anima-
zione vocazionale e missionaria a
Sotto il Monte. Poi, nel 1999 l’arri-
vo in Bangladesh, dove però ho in-
contrato alcune difficoltà di inse-
rimento. Nel maggio dell’anno
successivo ero già in Brasile sud».
CCoommee rriiccoorrddii iill ttuuoo iimmppaattttoo ccooll
BBrraassiillee??
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«Qui in Brasile 
è di moda per 
gli intellettuali 
denigrare la Chiesa»

(



chezza principale che io ho trova-
to in Brasile. Qui in Italia siamo
troppo clericalizzati e questo sen-
z’altro ha contribuito a svuotare le
chiese. I poveri preti si ammazza-
no di lavoro, ma non mi sembra
riescano - nonostante il loro impe-
gno - a rispondere all’enorme bi-
sogno di Dio. Come Chiesa italia-
na, siamo vergognosamente cleri-
cali, mentre in Brasile i laici han-
no più spazio. Penso a Mariazinha,
una donna non sposata che, pra-
ticamente da sola, ha costruito
una comunità in favela. E penso a
Neto, sposato, che porta avanti
da solo la comunità di Maribondo.
Sono segni concreti della presen-
za di Dio. È sintomatico che figu-
re come queste sorgano proprio in
assenza di preti. A volte un ecces-
so di responsabilità nelle mani
dei sacerdoti inibisce il fiorire di
persone con carismi così impor-
tanti». 
UUnn aallttrroo aassppeettttoo cchhee ssppeessssoo vviieennee
ssoottttoolliinneeaattoo mmoollttoo èè llaa pprrooffoonnddaa
rreelliiggiioossiittàà ddeell ppooppoolloo bbrraassiilliiaannoo..
TTuu nnee hhaaii ffaattttoo eessppeerriieennzzaa??
«Sì, posso dire, per quel che ho vi-
sto, che il brasiliano sa di aver
bisogno di Dio. Io sono costante-
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me!”. Ma è bastato seguire i confra-
telli nelle favelas della metropoli
per capire. Il nostro popolo è sì cri-
stiano, nel senso di battezzato. Poi
però... manca il resto». 
EEppppuurree,, nnoonnoossttaannttee ttuuttttee llee ssuuee
ppeecccchhee,, llaa CChhiieessaa bbrraassiilliiaannaa èè vvii--
vvaa,, ddiinnaammiiccaa.. CCoossaa hhaa ddaa iinnsseeggnnaa--
rree aa qquueellllaa iittaalliiaannaa?? 
«Il protagonismo dei laici è la ric-
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mente richiamato dalla gente che
prega e dalla fiducia costante che
la gente semplice manifesta nella
presenza di Dio nella loro vita.
Una volta una giovane donna in-
cinta mi riceve in casa per una be-
nedizione e rimane colpita perché
per la prima volta un prete entra
nella sua casa. Io, sorridendo, mi
schermisco, dicendo di essere so-
lo un uomo... Ma lei, seduta sul suo
divano consunto, replica a bassa
voce: “Ma non è scritto nel Vangelo

Chi accoglie voi, accoglie me? Per
me, oggi Dio è entrato nella mia
casa.” Sono rimasto in silenzio e ho
dato la benedizione. Ho capito
che la sua fede era molto più sem-
plice ma, credo, più grande della
mia. Una fede senza fronzoli, più
immediata e pura della mia. Un al-
tro episodio, di quanlche anno fa.
Per abitudine, durante la Messa, te-
nevo d’occhio l’orologio perché
l’omelia non superasse i 10-15 mi-
nuti; a volte concludevo dicendo
che il tempo era terminato. Una
volta una signora si è alzata e mi
ha detto: “Ma, padre, noi non ab-
biamo fretta. Può continuare”. È
stata una lezione». 
QQuueelllloo bbrraassiilliiaannoo èè uunn ppooppoolloo sseenn--
ssiibbiillee,, aatttteennttoo aallllaa ddiimmeennssiioonnee
eemmoottiivvaa.. ÈÈ ppeerr qquueessttaa rraaggiioonnee cchhee
ppeerr ttee ll’’aarrttee ee llaa ffoottooggrraaffiiaa ssoonnoo ddii--
vveennttaattii ssttrruummeennttii ppeerr ccoommuunniiccaa--
rree iill VVaannggeelloo??
Ho una passione per la fotografia,
nata forse dalla constatazione che
una foto ha la capacità di fissare
un momento e di renderlo poi im-
mortale. In Brasile ho scoperto
che le persone sono molto attrat-
te dall’arte e, anzi, hanno la capa-
cità straordinaria di usarla per co-

«Da noi i laici
sono protagonisti,
in Italia troppo
clericalismo»

(

Processione a Maribondo (Sergipe)

Processione fluviale del "Buon Gesù dei naviganti" sul fiume Japaratuba (Sergipe)
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municare il Vangelo. In fondo l’ar-
te trasmette la bellezza di Dio.
Quando operavo nella periferia di
San Paolo mi dicevo: se riesco ad
abituare la mia gente al bello (an-
che con gesti quotidiani all’appa-
renza semplice, raccogliendo l’im-
mondizia, curando la pulizia…)
preparo il cuore per accogliere
Dio. L’arte è un linguaggio che
predispone la persona a entrare in
contatto con Dio. Anche chi lo ri-
fiuta può amare una bella canzo-
ne. L’arte, quindi, non è un lusso. La
maggior parte dei problemi, ivi
compresi quelli “strutturali”, di-
pende dalla nostra incapacità di
vivere delle relazioni di amore. Se
dunque l’arte affina l’anima, la fa
crescere in umanità, diventa im-
portante. La bellezza è un diritto.
Chi ne viene a contatto sente che
la sua anima sta contribuendo a
mostrare la bellezza di Dio. 
LLaa CChhiieessaa iittaalliiaannaa hhaa sscceellttoo ccoommee
mmoottttoo ppeerr iill ddeecceennnniioo 22001100--2200
EEdduuccaarree aallllaa vviittaa bbuuoonnaa ddeell VVaann--
ggeelloo.. CCoommee vveeddii,, nneellllaa ttuuaa mmiissssiioo--
nnee qquuoottiiddiiaannaa,, llaa ““vviittaa bbuuoonnaa”” ddeell
VVaannggeelloo??
«Per me significa veder fiorire le
persone. Vedere i giovani scoprire
i loro talenti è una delle esperien-
ze più belle. La parrocchia è un
ambiente in cui è possibile investi-
re nelle persone per fare questo
cammino. Dove si creano le condi-
zioni giuste, una persona può rea-
lizzarsi. E l’investimento educati-
vo fatto “ritorna” in pieno. Penso a
Gledson, un ragazzo “difficile” che
abbiamo assunto all’asilo; ora è
iscritto all’università, impegnato in
parrocchia ed è diventato un tra-
scinatore. La persona contenta,
realizzata diventa contagiosa». 
QQuuaall èè sseeccoonnddoo ttee llaa ddoottee rriinncciippaa--
llee ddii uunn bbuuoonn eedduuccaattoorree??
La virtù dell’empatia. Ogni perso-
na è un universo e qui sta il fasci-
no dell’educazione. Come educato-
re so di aver davanti a me un’ope-
ra di Dio e quindi mi devo interro-

gare  sul progetto che Lui ha su
quella persona e, insieme all’inte-
ressato, cercare di scoprirlo. Ecco
perché diventa fondamentale en-
trare in sintonia profonda con l’al-
tro: l’empatia, appunto. 
DDooppoo vveenntt’’aannnnii ddii vviittaa ssaacceerrddoottaa--
llee,, sseennttii ddii aavveerr rreeaalliizzzzaattoo ii ttuuooii ssoo--
ggnnii?? CCooss’’èè ppeerr ttee iill ““cceennttuupplloo qquuaagg--
ggiiùù”” cchhee CCrriissttoo pprroommeettttee aa cchhii ssii ddàà
aa lluuii??
«Dio è molto esigente, ma non si
lascia superare dalle nostre diffi-
coltà. Mi ha dato molto, molto di
più di quel che gli ho donato io. Se
penso al “centuplo quaggiù” mi
vengono in mente i volti delle per-
sone in Brasile a cui ho dedicato
tempo e che per aiutarmi darebbe-
ro… la vita. Penso anche a tanti
che cercano Dio, anche senza sa-
perlo, ai quali  ho potuto dare un
piccolo contributo in questa ri-
cerca... Certo, quando Dio chiede,
lo fa senza mezze misure. A volte
chiede di “tagliare”. Ecco, se ho
dei rimpianti è non aver “tagliato”
abbastanza per seguire Lui». 
SSeeii ccoonntteennttoo ddii eesssseerree mmiissssiioonnaarriioo??
«Sì, molto. Non sono contento di
tutto quello che compio come
missionario. Vorrei fare cose che
dicano più Dio. Spero solo che la
gioia che ho dentro sia visibile an-
che al di fuori». z
www.padrenatale.net
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La nuova missione
del Pime

Il Nord-Est del Brasile, al cui inter-
no si trova il piccolo Stato del

Sergipe, è un’area, prevalentemen-
te rurale, tra le più povere e meno
sviluppate del Paese. La parrocchia
assegnata al Pime si trova a Pi-
rambú, un piccolo comune del lito-
rale. A seguirla da vicino è padre
Giomo, classe 1944, trevigiano di
origine, con una lunga esperienza di
Brasile alle spalle. Padre Brambilla
è incaricato soprattutto dell’ani-
mazione missionaria della Chiesa
locale, «impegno che appartiene,
insieme all’annuncio ai non cri-
stiani, al carisma Pime».
Situata 30 Km a nord di Aracajú,
capitale dello Stato, Pirambú vive
principalmente di pesca (la zona
è ricca di gamberetti), coltivazio-
ne di cocco e di allevamento.
Conta 8 mila abitanti, distribuiti
tra centro e 9 frazioni in un rag-
gio di 30 chilometri. Pirambú in
lingua indigena significa «pesce
grande», ovvero abbondanza. La
chiesa parrocchiale è dedicata
alla Madonna di Lourdes. Oltre
alla comunità del centro, la par-
rocchia è divisa in 9 cappelle in
altrettanti sotto-centri. z


